La sequela: un rischio e una sicurezza   

C'è subito, però, anche una seconda riflessione da fare. Questa volta ad essere in difficoltà sono dei discepoli, persone che l'hanno seguito e che, almeno fino ad un certo punto, lo credevano adatto a loro, corrispondente al loro progetto. Poi però si sono trovati di fronte a un Figlio di Dio che aveva un altro progetto, che rovesciava il loro modo di pensare... e allora si sono tirati indietro. È il contrario della sequela. La sequela è sempre un rischio. Ha avuto ragione Gesù di chiedere ai discepoli la prima sera: 
· “ Che cosa cercate”?

· Bisogna sempre vigilare

· Mai presumere di sè

· Mai sentirsi arrivati
· Ma costantemente in cammino
· sempre bisognosi della compagnia di Gesù Cristo

C'è una cosa, però, che ci consola ed è la nostra sicurezza. É vero che il discepolo abbandona Gesù, i Vangeli sono pressoché unanimi nel dirci che
· i suoi seguaci lo hanno abbandonato nel momento cruciale
· Ma Gesù non ha abbandonato loro
· Il suo amore è ostinato
Questa è la nostra sicurezza
Cristo e’ sempre con noi !

· anche se ci tiriamo indietro verrà a riprenderci

· possiamo sempre farci ritrovare

· ricominciare da capo

Abbiate il coraggio di

ricominciare sempre da capo.

Sempre!

Appena c'e’una voce che chiama, da capo.

Una libertà senza prezzo

Avete osservato nelle parole sentite la libertà di Gesù: vedendo che 
molti dei suoi discepoli si tiravano indietro, 
non cambia una virgola del suo discorso, anzi ribadisce:
“Volete andarvene anche voi?”
Grandiosa questa libertà di Gesù! La verità che lui proclama non ha prezzo, non può essere ridotta, è quella che è, costi quel che costi, non scende a patti.

Ma dove trova Gesù  questo coraggio,

questa liberta’ anche di rimanere solo?

Penso che il segreto ce l'abbia rivelato in un'altra pagina, quando risponde ai suoi discepoli che credevano di averlo capito: «Mi lascerete solo e ciascuno tornerà ai suoi affari, ai suoi interessi. Ma io non sono solo perché il Padre mio è con me». Questa è la radice del coraggio di Gesù. Può stare solo perché sa di non essere solo. Potranno abbandonarlo gli altri, potranno crocifiggerlo, potranno fare di tutto per convincerlo che la sua verità è inutile, ma lui rimane fermo perché il Padre è con lui.

A me pare che questo sia anche il segreto della nostra vita: 
· riusciremo a stare fermi perché avremo una compagnia 

· che non ci abbandona mai, anche se pecchiamo: l'amore del Padre. 
Nessun uomo, infatti, riuscirebbe a stare solo... ma noi non siamo soli! 
Potranno abbandonarci gli uomini, potranno farci patire come Cristo ha patito, ma non importa: Dio e’ con noi. Questa è la radice di ogni libertà e di ogni sicurezza.
Carne e Spirito

Abbiamo sentito parlare in questo passo di Vangelo di "carne e Spirito": “ E’ lo Spirito che dà la vita, la carne non giova  a nulla”
Cosa vorrà dire Gesù? Non dobbiamo pensare all'equazione spirito = anima e carne = corpo.

Spirito e carne indicano altre due cose. 
· Carne e’ l'uomo chiuso in se stesso, che vuol fare da solo, con le proprie forze e a modo suo, colui che rifiuta la gratuità, che si sente il conquistatore della verità, anzi colui che la scopre, che la inventa. Quest'uomo non arriva da nessuna parte. 

· L'uomo deve invece aprirsi allo Spirito di Dio, accogliere una verità che arriva da un'altra parte, che non è lui a darsi, a farsi.

Questo concetto relativo alla "carne" e allo "Spirito" era già stato espresso nel dialogo con Nicodèmo il quale non comprendeva perché è carne:  crede di avere capito chi è Gesù con la sua teologia, con le sue forze, ricorrendo alla sua tradizione e, invece, non ha capito nulla. È rimasto carne. 

Gesù allora gli dice che “bisogna rinascere”, e’ lo Spirito che fa rinascere. Questa immagine della rinascita indica che lo Spirito deve rigenerare, vuol dire che dobbiamo convertirci. Più bello è però dire "rinascere": 

· dobbiamo ricominciare proprio tutto da capo 

· e non possiamo fare da soli. 
· Nessuno di noi e’ venuto al mondo da solo, con le proprie forze, 

· siamo venuti al mondo per un dono, senza fare nulla, gratuitamente.

Lo Spirito, dunque, è l'uomo che si apre a Dio e si lascia rigenerare, cambia il progetto di vita e, ancor prima, cambia il suo modo di pensare Dio: lo pensava in un certo modo, ha incontrato Gesù Cristo, capisce che Dio ha un volto diverso da come se lo aspettava e rimane con lui, a differenza di molti che, comprendendo che Gesù non avrebbe sottomesso il mondo a sé, non l'avrebbe dominato, non avrebbe posto il mondo al suo servizio, ma anzi aveva intenzione di donarsi al mondo, lo hanno abbandonato.

Carne e Spirito. Novità e gratuità: abbandonare la carne per poter rinascere.

Credere e conoscere

Nelle parole di risposta di Pietro sembra esserci una stranezza nell'ultima frase. Sembra quasi che siano stati messi in disordine i due verbi credere e conoscere. Dice Pietro: 
«Noi abbiamo creduto e abbiamo conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

Non doveva essere il contrario?

«Abbiamo conosciuto che tu sei il Santo di Dio e allora abbiamo creduto».
Ci aspetteremmo che venga prima la conoscenza e poi la fede. Non è sempre così. Forse capovolgendo i verbi, mettendoli apparentemente in disordine, Pietro voleva dire una grande cosa che è vera per il nostro rapporto con Dio ed è vera anche per gli altri rapporti: cioè conosci, capisci la bellezza e la ragionevolezza di una cosa quando in quella cosa hai fiducia e la stai vivendo.

Così 

si comprende la bellezza del popolo cristiano se lo si vive, 

se si resta all'esterno a fare calcoli, a vedere il pro e il contro, non si conosce, non si capisce la bellezza, si resta - appunto - all'esterno. È così anche la bellezza della verità, la bellezza dell'amore: bisogna entrarci per capire. 

È come il gioco di luce che valorizza le vetrate di una cattedrale: le vetrate di questo bellissimo Duomo si devono vedere dall'interno, restando fuori si intravede un qualche disegno, ma nulla più, bisogna avere il coraggio di entrare.

Quindi e’ scoprendo Gesu’, e dandogli fiducia che si capisce chi e’! 

· Quelli che non vogliono muovere un passo prima di essere sicuri, 

· quelli che si decidono solo dopo aver saggiato il terreno una volta, due volte..., 

· quelli che preferiscono tenere aperta una porta di sicurezza, una possibilità di ritorno... 

· questi non crederanno mai. 

· E in tal modo non gusteranno mai la vita. 

Il gusto per la vita implica questo rischio che, in realtà, è capacità di fiducia: devi fare credito a Cristo, alla sua Parola.

Tre parole di vita eterna
Cosa significa per il Vangelo di Giovanni «vita eterna»? 
· Non vuol dire che la vita comincia dopo la morte, 

· perché la vita è già ora con Dio che è amore. 

Dobbiamo deciderci ad uscire da noi stessi, proiettarci al di fuori, cercare il nostro baricentro, stabilire un equilibrio all'esterno.

Nella prima lettera Giovanni dice: 
«Da questo sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita»,

perche’ amiamo i fratelli.

E’ amando che capiamo di essere vivi.

Decidersi: questa è la vita eterna.

E già ora, seppure con i nostri peccati e le nostre incertezze, possiamo gustare che questa vita vince la morte e avrà il suo compimento oltre la morte. E’ una vita che comincia gia’ ora, che ci permette di sperimentare «il centuplo quaggiù».

La vita eterna è ancora di più. Il Vangelo di Giovanni è pieno di parole di Gesù, ma se dovessi sceglierne tre, 
1. la prima parola che davvero è verità e che pongo a fondamento di ogni altra è la parola che Gesù ha detto a Filippo, il quale voleva vedere Dio: «Chi vede me, vede il Padre!». È in Gesù Cristo, nella sua vita, nella sua persona, nelle sue parole che incontriamo l'immagine visibile di Dio. Gesù, dice san Paolo, ha reso visibile il Dio invisibile. E del resto, nel Prologo, Giovanni dice la stessa cosa: «Nessuno ha mai visto Dio, l'unigenito Figlio ce lo ha raccontato». Allora cerchiamo Dio nella vita di Gesù, nella sua storia, nelle sue scelte, nel suo modo di parlare di Dio. 
2. Una seconda frase che ho scelto si trova al ca​pitolo 8. Gesù si rivolge ai discepoli che sono convinti di essere liberi, di non aver bisogno della libertà di Cristo dicendo: «Se rimanete fedeli alla mia parola e sarete miei discepoli conoscerete la libertà e la libertà vi farà liberi». È una frase splendida! A volte, infatti, si può pensare che la libertà consista nel fare ciò che piace e ciò che è utile a noi stessi, ciò che di volta in volta ci è gradito, cambiando a seconda delle situazioni e delle opportunità. Libertà, dunque, come cambiamento. Gesù, invece, dice che la libertà si trova nella fedeltà: nel rimanere, nel restare immobili, fermi. Se ci giriamo di qua e di 1à, a destra e a sinistra, questa non è libertà. Il verbo che usa Gesù sembra l'opposto della libertà intesa come possibilità di cambiare esperienza ogni momento: dovete "rimanere fedeli" e per di più come "discepoli". Dunque la libertà sta nell'accogliere la Parola di un Altro, l'insegnamento di un Altro, bisogna conoscere la verità, cioè fare la verità, amarla, metterla al di spra di noi stessi al punto di diventarne servi. La libertà si trova in un'appartenenza solida a Gesù Cristo che è la verità di Dio e dell'uomo in un progetto. È lì che dobbiamo rimanere, allora siamo veramente liberi. È una libertà capovolta, come tutto nel Vangelo.
3. La terza parola pregnante, più pratica e concreta, si trova nell'episodio della lavanda dei piedi. Gesù, lavando i piedi (un gesto umile, di servizio) non ha nascosto la sua grandezza, l'ha fatta vedere. Ancora una volta, la grandezza di Dio è capovolta rispetto al nostro modo di pensare. Per noi la grandezza è farsi servire, è avere un portaborse. Gesù, lavando i piedi, ha manifestato la sua grandezza, che è amore e servizio: «Lavatevi i piedi gli uni gli altri». La nostra vita deve farsi, dunque, servizio e le possibilita’ di servizio sono tante: ognuno può trovarne uno.
L'incontro con Gesù fa vedere tutto in modo diverso

Termino offrendovi due immagini del Vangelo di Giovanni.

La prima immagine è la Samaritana, la quale va al pozzo a prendere acqua, ha bisogno di acqua da bere, ma quando incontra Gesù Cristo dimentica il suo bisogno. Dimentica l'acqua da bere, dimentica la brocca e corre a parlare di Gesù Cristo. Che bello se anche nella nostra vita succedesse così: ci sono tanti bisogni, tanti desideri, ma non appena si incontra Gesù Cristo, il resto impallidisce al confronto. 
La seconda immagine è Tommaso, il discepolo che esprime i nostri dubbi, i nostri tentennamenti. Vuol toccare, vedere. Quando Gesù gli si presenta davanti si dimentica di toccare e vedere.
Infatti non è andato a toccare le piaghe, ma semplicemente ha creduto, ha esclamato: «Mio Signore e mio Dio!».
Con questo credo di avervi detto quello che mi stava a cuore a proposito di questo Vangelo. Ma siccome è l'ultima sera concedetemi di esprimere la mia soddisfazione, la mia gioia per questa opportunità che ho avuto - dovrei dire per caso - di parlare con tanti giovani in ascolto, di parlare di Gesù Cristo e soltanto di Gesù Cristo.


comunicazione - scambio - confronto
· Capire Gesù è capire la CHIESA, l’Oratorio: non si può immaginare queste realtà senza di Lui. Come comunità di MOMBELLO, secondo te, viviamo senza equivoci questa bellissima verità?

· Non si costruisce stando al di fuori, magari pronti a sparare a zero come fa qualcuno molto spesso. L’Oratorio, la Chiesa si cambia dal di dentro. Senza clamore, con discrezione umiltà altruismo, gratuità, pregando, ascoltando la Parola di Dio, cibandosi dell’Eucaristia, vivendo tutti gli strumenti della nostra fede come si deve…. (Vale sempre il paragone che “l’Oratorio non è una mucca da mungere , ma un vitello da ingrassare”). Tu come vivi questo e che difficoltà trovi?
· La bellezza di questa esperienza si contempla come la vetrata. Fai fatica ad entrare (condividere cioè con continuità l’amicizia, l’esperienza di gruppo, la Parrocchia, l’Oratorio) e soprattutto a fermarti dentro, perché sei attratto da tanti richiami esterni e apparentemente più belli?
· Spesso si vuole cambiare tutto, soprattutto che siano gli altri a cambiare, quando poi sei messo alla prova e sei tu che puoi fare qualcosa per migliorare la situazione, ti accorgi che non è così facile come quando si parla. Provi anche tu la stessa cosa?

· Quando ti accorgi che bisogna rimboccarsi le maniche, ti tiri indietro, perché hai da studiare (!?!), gli allenamenti, e quant’altro…non ti viene il dubbio che questo genere di scuse sono un po’ troppo interessate, o un modo elegante (o pacchiano) di infischiarsene e lavarsene le mani?

· Secondo te se devono cambiare le cose chi dovrebbe farlo?

Sii AUDACE!

…semina e butta le reti nel suo nome: il raccolto sarà abbondante

e avrai sempre un AMICO straordinario sulla strada della vita…

esci dal grigiore della massa
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